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Rifiuti, Puglia a un passo dal crac
«Discariche pubbliche esaurite», la giunta autorizza un nuovo ampliamento a Deliceto

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Lo stop del Consiglio di Stato alla delibera
sugli impianti minimi (con la conseguenza di dover
pagare l’utilizzo delle strutture private a prezzi di
mercato), la mancata apertura delle discariche di
Corigliano D’Otranto e Conversano e il mancato
ripristino di quella di Brindisi hanno portato ad
esaurimento le volumetrie disponibili negli impian-
ti pubblici. Ed è per questo che ieri la giunta re-
gionale è dovuta intervenire modificando il Piano di
gestione dei rifiuti, consentendo l’ampliamento del-
la discarica di Deliceto per altri 450mila metri cubi.

La decisione, dice l’assessore all’Ambiente, Se-
rena Triggiani, «consentirà di dare resilienza all’in -
tero sistema regionale in termini di capacità di smal-
timento dei residui della biostabilizzazione. Questo
al sol fine di garantire una stabilità gestionale e
operativa delle discariche del nostro territorio». La
decisione deriva da una lettera con cui il 30 aprile
l’Ager, agenzia regionale per i rifiuti, avvertiva la
Regione che «entro qualche settimana» si sarebbero
verificate «gravi criticità nella gestione della or-
ganizzazione dei flussi» del residuo secco. Questo
perché sono ormai ridotte le disponibilità della di-
scarica privata di Formica Ambiente di Brindisi,

sono terminate quelle opzionate nell’impianto Ital-
cave di Taranto ed è esaurita la discarica Dupont (ex
Bleu) di Canosa. L’unico impianto rimasto è appunto
quello di Deliceto, dove però sono rimasti solo 45mila
metri cubi di volumetria disponibile a fronte di un
fabbisogno fino a fine anno di 335mila tonnellate. Da
qui la delibera che dispone una parziale deloca-
lizzazione dei volumi di discarica previsti dal Piano
approvato tre anni fa in capo all’impianto di Brindisi
e pari a 1,8 milioni di metri cubi. Una parte di questa
capacità, pari a 450mila metri cubi, finisce a Deliceto
consentendone un ulteriore ampliamento dopo quel-
lo (di pari dimensione) disposto nel 2019.

Il provvedimento fotografa però il sostanziale fal-
limento delle politiche in materia di rifiuti. La ne-
cessità di continuare con un massiccio ricorso alle
discariche è figlio (anche) del mancato raggiungi-
mento degli obiettivi di raccolta differenziata, che
avrebbe dovuto raggiungere il 65% nel 2022 e do-
vrebbe arrivare al 70% il prossimo anno. Solo Lecce
e la Bat hanno raggiunto (oggi) il 65%, mentre due
capoluoghi (Foggia e Taranto) sono fermi al 25% e la
Città metropolitana di Bari è a circa il 43%. « Lo
sviluppo della raccolta differenziata - garantisce
Triggiani - è già in corso grazie agli investimenti
Pnrr e potrà contare sugli ulteriori interventi a

valere su Fsc proposti dalla Regione».
In questo contesto non può essere trascurato il

ritardo, dovuto in realtà a motivazioni politiche,
nell’apertura delle discariche pubbliche di Coriglia-
no e Conversano, entrambe pronte ma chiuse per le
pressioni locali. I movimenti ambientalisti si op-
pongono da sempre all’avvio dei conferimenti, e
disporre l’avvio degli impianti sarebbe impropo-
nibile a meno di un mese dalle elezioni. Ben sapendo,
peraltro, che i gestori avvieranno azioni risarcitorie
nei confronti dela Regione.

A Conversano le due nuove vasche dovevano es-
sere attivate nel 2021 e chiuse nel 2025, ma sono
emersi problemi tecnici che hanno fatto ipotizzare
rischi ambientali. I monitoraggi disposti dalla Re-
gione, che dovevano essere conclusi nel 2022, ri-
sultano invece ancora in corso. Anche la discarica di
Corigliano sarebbe dovuta entrare in esercizio nel
2021 fino al 2025, ma nei fatti l’impianto è sempre
rimasto chiuso. L’accordo raggiunto con la ex Pro-
vincia prevedeva che il sito fosse utilizzato solo per
rifiuti sottoposti a «biostabilizzazione spinta»: è sta-
ta condotta una sperimentazione, conclusa nello
scorso ottobre con un parere dell’Arpa secondo cui il
trattamento aggiuntivo previsto dall’accordo non
serve a nulla. E la discarica resterà chiusa.

ALTRI 450.000 METRI CUBI
La discarica pubblica di Deliceto è in via di
esaurimento. Era già stata ampliata nel 2019

AMBIENTE
LE EMERGENZE DELLA REGIONE

FALLIMENTO SULLA DIFFERENZIATA
Gli obiettivi previsti dal Piano del 2021 non
sono stati raggiunti: tra i capoluoghi male
Taranto e Foggia, indietro anche il Barese

CONVERSANO E CORIGLIANO
I due siti pronti dal 2021 non vengono
aperti per le proteste dei territori: inutili i
monitoraggi e le sperimentazioni
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I CONTI CON L’ENERGIA
IL «RAPPORTO 2023» DEL GSE

LA GEOGRAFIA INGANNA
Ai primi posti per numero di impianti ci sono le
regioni meno «baciate» dal sole: Lombardia
Veneto, Emilia Romagna e Piemonte

VARIAZIONE DA UN ANNO ALL’ALTRO
La Basilicata è stata la regione italiana
che ha aumentato più di tutte il numero di
impianti con un +41,7 %

Il fotovoltaico pugliese si «smorza»
Dopo anni di primati, cala la potenza prodotta. Recuperano terreno le regioni del nord

MARISA INGROSSO

l Se non è uno “sboom” del
solare pugliese poco ci manca. Il
«Rapporto statistico 2023» del
Gse-Gestore servizi energetici,
che incorpora anche le informa-
zioni del sistema informatico
Gaudì di Terna SpA, certifica co-
me stiano ormai tramontando gli
anni in cui il fotovoltaico puglie-
se macinava record. Vi si spiega
che il Paese sta continuando a
investire molto su questa fonte di
energia “green” tanto che «nel
corso del 2023 sono entrati in
esercizio in Italia circa 371.500
impianti fotovoltaici, per una po-
tenza complessiva poco superio-
re a 5.200 MW. Alla fine dell’anno
la potenza installata complessi-
va in esercizio ammonta a 30.319
MW, in aumento del 21% rispetto
al 2022. La produzione registrata
nell’anno è pari invece a 30.711
GWh; in questo caso, l’aumento
rispetto al 2022 è pari a +9,2%».

IMPIANTI E POTENZA -Per
numero di impianti la Puglia è
settima. Sembra incredibile ma
ai primi posti ci sono le regioni
meno “baciate” da sole, ovvero
quelle del nord del Paese. Infatti,
in vetta alla classifica troviamo
la Lombardia (264.823), seguita
da Veneto (228.013), Emilia Ro-
magna (163.150), Piemonte
(110.678), Lazio (106.408) e, infine,
la Sicilia (103.076). Invece, per po-

tenza installata la Puglia è al se-
condo posto con 3.313 MW, su-
perata ancora una volta dalla
Lombardia con 4.048 MW, men-
tre il Veneto è al terzo posto (3.168
MW). E il dossier spiega: «A fine
2023 le sole regioni Lombardia e
Veneto concentrano il 30,9% de-
gli impianti sul territorio nazio-
nale (rispettivamente con 264.823
e 228.013 impianti). Il primato na-
zionale in termini di potenza in-
stallata è rilevato in Lombardia
(4,05 GW, pari al 13,4% del totale
nazionale), seguita dalla Puglia
(3,31 GW), regione che fino al 2021
deteneva la quota maggiore di
capacità fotovoltaica; in Puglia si
rileva comunque la dimensione
media degli impianti più elevata
(36 kW). Valori più bassi in ter-
mini di installazioni si rilevano
invece in Basilicata, Molise, Val-
le d’Aosta e nella Provincia di
Bolzano». Badando alla variazio-
ne percentuale rispetto all’anno
precedente, si segnala che la Ba-
silicata è stata la regione italiana
che ha aumentato più di tutte il
numero di impianti con un +41,7
%, seguita dalla Provincia au-
tonoma di Bolzano (+37,6 %) e
dalla Campania (+35,7 %). Per
potenza installata, però, tra il
2022 e il 2023 il primo posto va al
Friuli Venezia Giulia (+34,3%)
mentre, come detto, per taglia
media delgi impianti il primato
va alla Puglia (+16,5%).

QUESTIONE DI «BATTERIE»
-Circa i sistemi di accumulo
dell’energia prodotta dagli im-
pianti diciamo pure che non c’è

partita. Innanzitutto chiariamo
che qui «si intende – spiega Gse -
un insieme di dispositivi, appa-
recchiature e logiche di gestione
e controllo, funzionale ad assor-
bire e rilasciare energia elettri-
ca. Integrati agli impianti foto-
voltaici, tali sistemi costituisco-
no un importante elemento di
sviluppo in termini di autono-

mia energetica e uso efficiente
dell’energia prodotta degli edi-
fici, sia pubblici che privati, poi-
ché consentono di accumulare
l’energia prodotta dall’impianto
fotovoltaico per utilizzarla in
momenti di maggiore fabbiso-
gno». Ebbene la Puglia ne ha
27.791, la Lombardia 100.020 ov-
vero ne ha più del triplo e con una

capacità di questi sistemi che è
quasi cinque volte maggiore a
quella pugliese. Considerate in-
sieme, la stessa Lombardia, il Ve-
neto (71.123) e l’Emilia-Romagna
(53.019) concentrano il 42% circa
del totale nazionale dei sistemi.

Guardando al fenomeno sul
lungo periodo (2014-2023) emerge
che «per la maggior parte delle

regioni, l’incidenza percentuale
sulla potenza installata comples-
siva nazionale è rimasta pres-
soché invariata tra i due periodi;
in alcune di esse, invece, la va-
riazione risulta molto significa-
tiva. In particolare, le regioni
con il contributo più significa-
tivo al totale nazionale di poten-
za installata tra il 2014 e il 2023

sono la Lombardia, con una quo-
ta pari 17% (a fine 2013 era pari
all’11%), e il Veneto, con una
quota del 12% (a fine 2013 era pari
al 9%). Al contrario, in Puglia e
nelle Marche il contributo per-
centuale associato al periodo
2014-2023 si è ridotto, attestan-
dosi rispettivamente al 6% della
potenza complessivamente in-
stallata nel decennio (a fine 2013
era pari al 14%) e al 3% (a fine
2013 era pari al 6%)».

LA «POTENZA» DELLE PRO-
VINCE -Anche nella parte in cui
il Rapporto Gse evidenzia le dif-
ferenze esistenti fra le province
italiane, si evidenzia un arretra-
mento della Puglia. Per esempio,
è saltato il primato detenuto dal
Salento. «In termini di contribu-
to alla potenza fotovoltaica na-
zionale - riporta il dossier - Bre-
scia ottiene il primato di potenza
in esercizio (2,9% MW del totale)
superando Lecce (2,7% del tota-
le) per il primo anno; seguono
Cuneo (2,5%) e Torino (2,3%). Le
province di Viterbo e Roma in-
sieme costituiscono il 4,3% della
potenza nazionale, nonché il 25%
della potenza totale del Centro
Italia».

Quindi, ricapitolando, la clas-
sifica del contributo delle pro-
vince apulo-lucane alla produ-
zione di energia solare per po-
tenza (MW) vede al primo posto
la provincia di Lecce, seguita da
quelle di Bari e Foggia (a pari
merito al 2,2%). Al terzo posto c’è
Brindisi (1,8%) e poi troviamo:
Taranto (1,4%), Potenza (0,9%),
Matera (0,8%) e, infine, la pro-
vincia Barletta-Andria-Trani
(0,7%).

In ultima analisi, la Puglia
esprime l’11 per cento della po-
tenza nazionale e la Basilicata
l’1,7 per cento.

Infine una curiosità, la provin-
cia che ha più impianti è quella
di Roma che ne ha la bellezza di
62.208 ma contribuisce soltanto
al 2,2% della potenza nazionale.
Pochissimo se si pensa che Lecce
ne ha meno della metà (28.341).

DAI CAMPI AI TETTI -Nono -
stante il nuovo “Dl agricoltura”
punti all’agrivoltaico piuttosto
che all’installazione di nuovi
pannelli fotovoltaici anche nelle
aree abbandonate, val la pena di
evidenziare che vi sono amplis-
simi spazi inutilizzati nelle no-
stre città così come nelle zone
periferiche. Proprio da ieri è in
funzione sui padiglioni del quar-
tiere espositivo di Fiera Milano,
a Rho, il più grande e potente
impianto fotovoltaico d’Italia
realizzato sui tetti e tra i primi 10
al mondo. L’infrastruttura - rea-
lizzata da A2A insieme a Fon-
dazione Fiera, attraverso la joint
venture Fair Renew - è costituita
da circa 50.000 pannelli fotovol-
taici, distribuiti su 330.000 metri
quadrati di copertura dei padi-
glioni, pari alla superficie di 45
campi da calcio, per una produ-
zione attesa annua di 21,6 GWh,
pari al consumo di circa 7.800
famiglie.

Da uno studio del Cncc-Con-
siglio Nazionale dei Centri Com-
merciali, The European House –
Ambrosetti, emerge che i tetti dei
centri commerciali italiani po-
trebbero rappresentare uno spa-
zio utilizzabile con una potenza
fino a 1,1 gw, (il 3,5% dell’attuale
installato fotovoltaico).

RHO I
pannelli solari
collocati sui
padiglioni del
quartiere
espositivo di
Fiera Milano
È il più
grande e
potente
impianto
fotovoltaico
d’Italia
realizzato sui
tetti e tra i
primi 10 al
mondo

SISTEMI DI ACCUMULO
Nella regione 28mila, in
Lombardia 100.020 con

capacità pari al quintuplo
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l Crediti inesistenti per 2,4 miliardi di
euro creati da società cartiere sfruttando -
ancora una volta - il meccanismo dei bo-
nus edilizi e in particolare del «bonus fac-
ciate». Quella scoperta dalla Finanza di
Savona potrebbe essere una delle più im-
portanti truffe allo Stato mai messe in atto,
con 311 persone indagate e un sequestro
preventivo per oltre un miliardo: sono i
soldi che i meccanismi di controllo
dell’Agenzia delle Entrate non è riuscita a
intercettare e bloccare nei cassetti fiscali
delle società coinvolte.

I sequestri disposti dal gip di Savona,
Laura De Dominicis, riguardano anche un
pugliese. Guido Luigi Monaco, di Casa-
rano, 77 anni, legale rappresentante della
Pg Master, accusato anche lui come tutti
gli altri indagati di concorso in truffa ag-
gravata allo Stato. La società di Monaco -
secondo i risultati dell’indagine - risul-
terebbe cessionaria di crediti inesistenti
per 46 milioni di euro (44 milioni dei quali
bloccati dall’Agenzia delle Entrate) creati
da uno degli ideatori della presunta truffa
tramite una delle cartiere principali, la
Omega 1992.

«Si ritiene - ha scritto il gip nel decreto di
sequestro - che le prime cessionarie» tra
cui la Master «siano sostanzialmente im-
prese compiacenti, anch’esse di fatto ine-
sistenti (come si ricava dall’entità del cre-
dito compravenduto e dagli indici di “pe -
ricolosità” delle aziende)», mentre i ces-
sionari successivi potrebbero essere «al-
meno in parte, imprese realmente ope-
rative, come si ricava dal tenore ben più
ragionevole del credito acquisito». I cre-
diti non intercettati dall’Agenzia delle En-

trate sarebbero stati utilizzati in compen-
sazione di debiti fiscali.

Nell’inchiesta i baschi verdi guidati dal
colonnello Aldo Noceti hanno accertato
crediti d’imposta assolutamente inesi-
stenti perché - secondo l’accusa - ottenuti
con false fatture per lavori da eseguire o in
corso di esecuzione su immobili di pro-
prietà di personaggi residenti nel terri-
torio savonese. Ma partendo da qui i fi-

tra aveva acquistato blocchi di crediti fit-
tizi dal valore nominale di centinaia di
milioni di euro a fronte di un irrisorio
corrispettivo effettivamente versato.

L’indagine è partita da una singola so-
cietà di Savona, che aveva ottenuto crediti
per circa 290mila euro derivanti dal bonus
110% su tre immobili. Peccato che i lavori
sono risultati inesistenti, ed il legale rap-
presentante sia un pregiudicato così come
il suo predecessore. Il commercialista del-
la società, che aveva asseverato i crediti, è
risultato aver trasmesso comunicazioni
relative a lavori falsi su tutto il territorio
nazionale per quasi 30 milioni di euro. Un
primo sequestro e il successivo interro-
gatorio del legale rappresentante, risul-
tato un prestanome, e del commercialista,
ha fatto scoprire il meccanismo. L’esame
dei flussi delle cessioni dei crediti fittizi è
servita a ricostruire l’intera mappa, fino
ad arrivare al sequestro preventivo «im-
peditivo» eseguito ieri sul cassetto fiscale
dei 311 soggetti detentori dei crediti d’im -
posta.

L’operazione è stata chiamata «Matrio-
ska savonese». I finanzieri hanno effet-
tuato 85 perquisizioni nei confronti delle
società e dei relativi rappresentanti legali,
in Liguria, Piemonte, Veneto, Lombardia,
Trentino Alto Adige, Toscana, Emilia Ro-
magna, Lazio, Campania e Puglia. Sono in
corso ulteriori accertamenti per stabilire
le esatte responsabilità anche di altri sog-
getti: una buona fetta dei crediti è stata
comprata con un forte sconto rispetto al
valore nominale, nascondendo forse
un’operazione di riciclaggio con contro-
parti estere. [red.inch.]

Truffa da 2 miliardi sui bonus
tra gli indagati pure un leccese
La «Matrioska savonese» scoperta dalla Finanza: lavori inesistenti
La società di un 77enne di Casarano ha crediti fasulli per 46 milioni

CREDITI
DI IMPOSTA
INESISTENTI
L’operazione
è partita da
Savona, da
una piccola
società che
vantava
crediti per
«Bonus
110%» relativi
a lavori mai
fatti. Il legale
rappresentate
è una testa di
legno, con
precedenti
per truffa e
appropriazione
indebita
.

IL CASO
IN AZIONE I BASCHI VERDI

LO SCHEMA PARTITO DALLA LIGURIA
La mente dell’operazione potrebbe essere
un commercialista che risulta aver inviato
le comunicazioni all’Agenzia delle Entrate

nanzieri hanno accertato che la truffa era
stata estesa a tutta Italia attraverso altre
aziende, in molti casi risultate «fanta-
sma», perché riconducibili a evasori totali
o con volumi d’affari inconsistenti, prive
di immobili a cui poter associare le la-
vorazioni edilizie che godevano dell’age -
volazione. Alcuni degli indagati sono ri-
sultati percettori del reddito di cittadinan-
za, altri hanno precedenti di criminalità
organizzata, altri ancora per traffico di
sostanze stupefacenti o per reati contro la
pubblica amministrazione. Alcune delle
società «generatrici» dei crediti fittizi ave-
vano acquistato a loro volta ulteriori cre-
diti. Una parte dei soggetti coinvolti ha già
portato in compensazione i crediti, otte-
nendo così vantaggi fiscali, mentre un’al -

PERQUISIZIONI E SEQUESTRI
Coinvolti 311 soggetti

economici. Molti degli indagati
sono nullatenenti o pregiudicati
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A Foggia il ghota internazionale
sul futuro del grano duro
Produttori, semolieri, pastai, ricercatori e politici a confronto

l Nel 2024 la produzione nazionale di grano duro
dovrebbe attestarsi, secondo le previsioni del CREA,
intorno alle 3,5 milioni di tonnellate, con un decremento
del 10-15% rispetto alla media di lungo periodo e un calo
dell’8% su base annua. Ad incidere in maniera si-
gnificativa sul calo produttivo, oltre alla riduzione della
superficie coltivata e alle difficoltà legate alle tensioni

internazionali, sono state le condizioni
climatiche sfavorevoli, che hanno in-
teressato principalmente l’areale me-
ridionale di coltivazione; molto com-
plicata, infatti, è la situazione della
Sicilia, soprattutto se confrontata con
la produzione dello scorso anno, così
come quella della Puglia e della Ba-
silicata, il cui potenziale produttivo è
stato in parte compromesso. In tutto il
resto delle regioni italiane, invece, le
condizioni della coltura sono ottime e le
stime produttive risultano molto buo-
ne. In queste aree l’unica incognita è
legata all’andamento meteorologico

delle prossime settimane, che potrebbe compromettere
lo stato fitosanitario della coltura.

È quanto è emerso da una prima analisi sulle pre-
visioni della produzione di grano duro attesa in Italia e
nel mondo presentate ieri alla Camera di Commercio di
Foggia, nell’ambito dell’edizione 2024 dei Durum Days,

l’evento internazionale organizzato dai principali pro-
tagonisti del comparto, a poco meno di un mese dall’ini -
zio delle operazioni di raccolta nei campi. L’iniziativa,
che si svolge a Foggia capitale internazionale del grano
duro, è organizzata e promossa da Assosementi,
Cia-Agricoltori italiani, Confagricoltura, Copagri, Fe-
dagripesca Confcooperative, Compag, Italmopa e Unione
Italiana Food, con il patrocinio della Siga (Società
Italiana Genetica Agraria), la collaborazione del Crea e
la partecipazione tra i relatori di Areté e ICG (In-
ternational Grains Council) e degli sponsor Basf e
Corteva.

Rispetto al quadro internazionale sulle produzioni
mondiali di grano, delineato dagli analisti di Areté, dopo
il calo dello scorso anno, le produzioni di grano duro a
livello mondiale quest’anno sono globalmente viste in
ripresa, con aumenti nell'ordine del 10%, grazie alle
maggiori produzioni di importanti paesi esportatori:
Canada (+40%), Stati Uniti (+25%), Russia (+20%),
Turchia (+5%). Si tratta di aumenti che contribuiranno
a incrementare le scorte finali di grano duro a livello
globale per valori anche superiori all’8-10%, percentuale
che rappresenta il dato di consenso degli analisti. Le
scorte finali resteranno tuttavia lontane dalle medie di
lungo periodo. Tale contesto spiega bene le ragioni per
cui i prezzi si manterranno lontani dai picchi registrati
nelle ultime campagne, pur restando a valori sto-
ricamente alti.

Tra un mese la raccolta

www.automobilidicarlo.itwww.automobilidicarlo.it
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